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POLITICA INTERNA 

Un Craxi interlocutorio alla Direzione socialista 
La difesa di Cossiga: «Svolgerà il suo ruolo di equilibrio» 
Duro col Pds: «Dall'opposizione si preoccupa del governo» 
Voce stonata di Formica: «È un errore esser troppo cauti» 

«Noi non arriveremo alla rottura» 
D Psi prudente: «Riforme? Vogliamo passi limitati ma utili» 

DIARIO 
DELPALAZZO 

di GIANFRANCO 
PASQUINO 

Un epilogo incerto 
tra vecchie volpi 
e nuove pelliccerie 
• • Questa crisi di governo combina, in una miscela che 
pud diventare esplosiva, U vecchio e il nuovo. Ma quanto e 
che cosa è vecchio e quanto e che cosa e nuovo? Vecchie e 
irrimediabilmente invecchiate sono la formula e le politiche 
del pentapartito. Ma questo lo sanno anche i loro protagoni
sti. Vecchia, ma quasi classica è la necessita ineludibile che 
hanno i socialisti di destabilizzare i governi a guida democri
stiana. Incidendo poco sulle politiche e sul potere debbono 
riacquistare sul terreno dell'immagine, quantomeno dimo
strando di essere gli arbitri della durata di qualsiasi governo. 
Vecchissima, ma molto collaudata e la volontà di Andreotti 
di durare. Se è vero che, come disse Craxi riferendosi pro
prio a lui, «prima o poi tutte le volpi finiscono in pellicceria», 
ebbene Andreotti vuole Unirci poi, e vuole scegliersi la pel
licceria. Vecchia e anche la solita reazione dello stato mag
giore democristiano: uno strano misto di sorpresa, di incre
dulità, di contenuta irritazione, e anche di disponibilità ad 
abbozzare, per il bene del paese o. piuttosto, per non essere 
affatto in grado di Individuare una via d'uscita. Vecchia, infi
ne, o meglio cronica e la totale irrilevanza dei partiti laici in 
tutti gli scontri degli anni Ottanta fra democristiani e sociali
sti (tranne quando essi stessi sono stati destabìlizzatori ma, 
in quei casi, i repubblicani per Sigonella nell'ottobre 1985, i 
liberali contro la tassa sulla salute nel novembre 1987, nien-
te crisi: al massimo un rimpasto). 
- Attente del vecchio che, essendo noto, In parte rassicura, 
«a il nuovo che (tosco* atoaslwa c^ur.bantCt Èxiiutto. 
sto nuovo che il preswento.della Repubblica agisca„da solo 
o male accompagnato, come partito della crisi. È davvero 
nuovo che si metta a dettare per televisione e per lettera gli 

'indirizzi programmatici. È nuovissimo che lanci l'avverti
mento di scioglimento del Parlamento e di elezioni anticipa
te se, a suo insindacabile giudizio, il programma del nuovo 
governo non risponderà alle attese (del presidente stesso, 
perche non 6 autorizzato ad interpretare le attese del paese 
e, d'altronde, non ne avrebbe gli strumenti). Nuovo, infine, 
e il combinarsi di elementi tradizionali di crisi governativa, 
ma non ancora di rapporti politici Ira alleati di lungo corso, 
con elementi di crisi Istituzionale e costituzionale, vale a dire 
nei rapporti fra gli organi costituzionalmente previsti: presi
dente della Repubblica, governo. Parlamento. Ma. non è la 
crisi istituzionale che è nuova. Piuttosto, è che essa viene 
agitata nientedimeno che dal presidente della Repubblica, 
con il comprensibile sostegno dei socialisti, entrambi meno 
o più consapevolmente operanti per cambiare forma di go
verno. 

Anche gli esiti della crisi di governo possono essere vec
chi e nuovi e combinare elementi di entrambi I tipi. Vecchis
sima, ma nienl'affatto improbabile, sarebbe la creazione di ' 
un governicchio Andreotti che vada, come Andreotti ha già 
fatto due volte, nel 1972 e nel 1979, alle elezioni anticipate, 
oppure no, e stiracchi le sue cuoia fino alla scadenza natu
rale. Vecchio, e assolutamente inadeguato a risolvere e la 
crisi di governo e la crisi costituzionale, sarebbe lo sbocco 
delle elezioni anticipate (già gli ultimi cinque Parlamenti so
no dati sciolti anticipatamente), polche il nuovo Parlamen- ' 
lo potrà essere tanto più ingovernabile quanto più sarà •rap
presentativo», cioè frammentato. Nuovi, e proprio per que
sto alquanto improbabili, potrebbero essere due esiti polar
mente opposti Ira loro. Il primo è la creazione di un governo 
davvero costituente, per tare le riforme istituzionali, a co
minciare da quella elettorale cosicene alle prossime elezio
ni naturali gli elettori possano scegliere fra persone, coali
zioni, programmi contrapposti. Il secondo è semplicemente 
e drammaticamente la fine per impotenza della Prima Re
pubblica. Ancor più In questo caso, il problema consiste 
nell'attrezzarsi affinché il nuovo prevalga sul vecchio e. in 
special modo, costruisca un sistema politico più efficiente 
quindi più democratico e potenzialmente più giusto. Mah. 

Cossiga «letto» 
sulla FYavda 
e su El Pais 
• i ROMA. La crisi di gover
no in Italia (ma anche il ruo
lo che in questa ha avuto 
Cossiga) continua a riempire 
le pagine dei giornali stranie
ri, len se n'è occupata anche 
la «Pravda». L'organo del Co
mitato Centrale del Pcus dice 
che la crisi è stata determina
ta dai contrasti tra Oc e Psi 
sulle riforme istituzionali. Ri
forme - scrive sempre ta 
•Pravda» - di cui la gente av
verte sempre più la necessità, 
ma che dividono «non solo la 
maggioranza dall'opposizio
ne», ma «soprattutto la com
pagine governativa». Il servi

zio ricorda anche che l'Italia 
è una «repubblica parlamen
tare» (cosi la definisce) e 
che. in questa, il Presidente 
rappresenta «piuttosto un 
simbolo dello Stato». 

L'Italia, la sua crisi, in pri-
' mo piano anche s j «El Pais». 
Neil edizione di domenica 
scorsa il quotidiano spagno
lo ha dedicato ben due pagi
ne alla situazione del nostro 
paese. Ampi servizi corredati 
da foto e da «vignette». Una 
mostra il presidente mentre, 
con le mani dietro la schie
na, fa il ben noto gesto scara
mantico di Leone. 

Alla vigilia delle consultazioni al Quirinale, Craxi 
non scopre le sue carte e ribadisce massima dispo
nibilità a risolvere la crisi. «Non compiremo - dice -
atti di rottura velleitaria». Craxi attende le mosse del
la De e di Cossiga e Mancini commenta: «In questo 
momento il centroavanti è il capo dello Stato». Di 
Donato: «Il referendum sul presidenzialismo starà al 
centro della trattativa». Dure critiche al Pds. 

BRUNO MISIRINDINO 

• • ROMA. -Noi porteremo 
avanti la nostra piattafor
ma...ma non compiendo atti di 
rottura velleitaria che non con
sentirebbero di raggiungere 
nessun obiettivo concreto». 
Prudente, anzi prudentissimo, 
il Craxi che si presenta alla di
rezione socialista il giorno pri
ma delle consultazioni al Qui
rinale. E che all'apparenza 
sembra, addirittura, acconten
tarsi di poco per dare il via li
bera all'Andreotti-bis: «Nel 
campo delle riforme istituzio
nali, noi valuteremo nel modo 
appropriato, anche passi limi
tati ma utili per avviare nella 
giusta direzione il processo di 
riforma istituzionale». L'ordine 
di scuderia, a via del Corso, e 
molto chiaro: non fare o dire 
nulla che possa apparire come 
una volontà di rottura, metten
do invece l'accento sull'estre-
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ma disponibilità e sul «senso di 
responsabilità» dei socialisti in 
questa fase: -Facciamo e fare
mo un grande sforzo per non 
alimentare e non surriscaldare 
il clima della polemica politi
ca». Uscendo dalla riunione. 
Craxi conferma: -La direzione 
ci ha dato fuoco verde e quindi 
affrontiamo con propositi as
solutamente costruttivi questa 
situazione, sperando che la 
crisi possa essere rapidamente 
risolta». 

Una posizione ovvia, prima 
dell'avvìo delle consultazioni 
per la formazione del nuovo 
governo, ma che rientra a pie
no titolo nella strategia seguita 
fin dall'inizio della crisi in casa 
socialista. Se rottura ci sarà, 
questa deve apparire il frutto di 
rifiuti pregiudiziali della De a 
proposte socialiste (il referen
dum consultivo o propositivo 

sull'elezione diretta del presi
dente della repubblica) o da 
turbolenze ingovernabili in ca
sa democristiana. In realtà, a 
via del Corso, si attendono le 
mosse degli altri giocatori. A 
cominciare dal presidente del
la Repubblica. Giacomo Man
cini, leader della sinistra, spie
ga cosi l'attendismo da -con
sumato giocatore» di Craxi. -Il 
centroattacco è Cossiga, in 
questo momento». Il Psi, in
somma, gioca sapendo di es
sere sulla stessa lunghezza 
d'onda di chi deve tirare le fila 
di tutta la complessa matassa. 
Non a caso, nella breve intro
duzione, Craxi ha rinnovato la 
solidanetà del Psi a Cossiga 
•che si appresta a svolgere il 
suo ruolo di cquilibnó e di ga
ranzia costituzionale». Per il se
gretario socialista «è tutta l'at
mosfera polemica che si è vo
luta creare attorno al Quirinale 
che si e collocata al di là della 
giusta misura di rispetto dovu
to sia alla persona, sia all'istitu
zione». Cosi il capo dello Stato 
viene ancora dipinto come la 
vittima «di vere e proprie cam
pagne di aggressione, dirette 
ed oblique». 

Cosa farà Cossiga non si sa, 
ovviamente. Ma a giudicare da 
qualche frase rilasciata l'altro 
ieri alla Stampa fa capire che 
non sarà il semplice -notaio-
delia crisi. «Voglio capire - di
ce Cossiga nitrendosi all'in

contro di oggi coi segretari del 
pentapartito - cosa hanno in
tenzione di fare i vari membri 
della coalizione e poi assicu
rarmi che tutti siano d'accordo 
su tutto». Le possibilità che 
•tutti siano d'accordo su tutto» 
sembra però esclusa in parten
za. Se non altro per quanto ri
guarda il nodo delle riforme 
istituzionali su cui esistono 
opinioni assolutamente diver
genti tra i partners della mag
gioranza e in particolare tra De 
e Psi. La buccia di banana 
(ammesso che sia l'unica) su 
cui può scivolare la proclama
ta volontà d'accordo della 
maggioranza, dunque, non è 
stata affatto spazzata via. Il Psi 
insiste su un concetto: consta
tiamo che non c'è accordo sul
la Grande riforma propugnala 
dai socialisti, ossia la repubbli
ca presidenziale, ma non ci si 
potrà dire no all'infinito all'i
dea di un referendum consulti
vo sul tema. Infatti Giulio Di 
Donalo conferma che i temi 
istituzionali stanno al centro 
della trattativa: «Se si rifiutano 
le nostre proposte, ci facciano 
almeno proposte alternati
ve...si apre una trattativa, ve
diamo dove si arriva, se regi
streremo solo una serie di 
no...». Ma a chi accusa il Psi di 
manovrare, al di là dell'appa
rente disponibilità, per le ele
zioni an'icipate, Di Donato re
plica: «Siamo l'unico partito 

che non le teme, non siamo 
l'unico partito che le vuole». E 
per Di Donato, quando An
dreotti denuncia -modi co
scienti o sub» che logorano il 
clima politico italiana, non c'è 
dubbio che il capo del gover
no guarda in casa sua. 

Tuttavia, nell'assemblea so
cialista, si sono levate voci 
(Formica, Borgoglio, Ruffolo) 
perchè il prezzo della trattativa 
sia mantenuto molto alto. Si
gnorile afferma: «Dobbiamo 
essere coerenti con le cose che 
abbiamo detto, ed essere esi
genti per conto del paese. Un 
mandato quindi, agli organi 
esecutivi per fronteggiare la 
crisi, ma non a qualsiasi costo, 
non perqualsiasi soluzione». 

Nella strategia della pruden
za, in casa socialista non c'è 
perù posto per tutto. Non c'è 
ad esempio, per quanto riguar
da i rapporti col Pds, che è il 
partito più bersagliato dalle 
critiche di Craxi e che viene 
descritto ancora «come l'unico 
partito di opposizione del 
mondo a essere maledetta
mente preoccupato delle sorti 
del governo e il solo partito 
che dopo aver accusato delle 
peggiori magagne i partiti di 
governo...giudica una vera 
sciagura che un governo di 
malversatori sia chiamato a 
rendere conto di fronte al cor
po elettorale». 

Claudio 
Martelli. 
Bettino 
Craxi 
e Giuliano 
Amato 
durante 
la riunione 
della direzione 
socialista 
di ieri 

n 
protagonista 
Bettino 
Craxi 

Il leader Psi punta a un nuovo governo o vuole le elezioni anticipate? 
Le imprevedibili mosse di Bettino, grande alleato di Cossiga 

L'oscuro oracolo socialista 
Bettino Craxi o l'uomo della crisi: perchè l'ha provo
cata, con la copertura del presidente Cossiga; e per
chè rimane determinante per la sua soluzione. Da 
alleato di ferro di Andreotti, il segretario socialista 
s'è trasformato nel suo principale «affossatore». Ca
vallo di battaglia, la Repubblica presidenziale. 
Obiettivo immediato, il suo ritomo a Palazzo Chigi, 
magari passando per elezioni anticipate. 

ANTONIO DIL GIUDICI 

• i ROMA L'oracolo di Betti
no Craxi, questa volta non ha 
detto la parola magica. La di
rezione del Psi e il suo leader 
rilanciano la palla verso la De
mocrazia cristiana. La crisi di 
governo, almeno stando al
l'atteggiamento socialista, 
non si annuncia né breve né 
semplice. Craxi ha l'aria di chi 
sta a guardare, con l'interesse 
(scarso) di chi ha già deciso 
che cosa fare, quale strada 
imboccare. A prescindere da 
quelle che saranno le mosse 
degli avversari. Fino ad oggi, 
l'impressione prevalente fra i 
politologi è che Craxi punti al
la Repubblica presidenziale, 
passando per una tornata 
elettorale che lo riporti a Pa
lazzo Chigi. Ed è ancora con
vinzione dei politologi che il 
percorso tracciato sulla carta 
non possa subire deviazioni, 
essendo adesso garantito da 
un presidente «amico» come 
Francesco Cossiga, «adottato» 
dal Psi dopo i dissensi (vele
nosi e giornalieri) con i capi 
della Democrazia cristiana, e 
gli scontri duri con il Partito 

democratico della sinistra. 
Gli ultimi «sassolini» usciti 

dalle scarpe del presidente 
della Repubblica sono stati 
raccolti con amorevole cura e 
con malcelato interesse dal 
segretario di Unità socialista, 
la nuova sigla del Psi. E, anche 
a rischio di sfidare le accuse di 
neo-qualunquismo. Craxi è 
sceso a fianco di Cossiga nella 
•campagna» di denuncia dei 
mali del paese contro il ceto 
politico. Mossa abile, senza 
dubbio. Ancora più abile, 
spiega un suo amico milane
se, in quanto condivisa dalla 
gente comune: «Tutti sanno 
che, se qualcuno in famiglia 
comincia a dare i numeri, è 
inutile e anche pericoloso 
dargli torto». Elementare. 

Craxi non ha seguito Cossi
ga sulla beatificazione di gla
diatori e piduistì, ma l'ha fervi
damente assecondato nella 
destabilizzazione del governo 
e nella delcgittimazione delle 
forze politiche. Quale pulpito 
più autorevole per predicare 
la morte della prima Repub
blica e la necessità di fondare 

la Seconda? E come immagi
nare che un passaggio di tale 
portala possa compiersi sen
za passare dalle urne? La ri
sposta a quest'ultima doman
da prefigurerebbe anche lo 
sbocco della crisi. 

Che la soluzione del rebus 
sia In mano a Bettino Craxi, 
non è mai stato chiaro come 
in questa circostanza. D'al
tronde, il segretario del Psi ha 
colto al balzo gli umori del 
Quirinale, e nelle ultime setti
mane s'è comportalo come il 
solo e vero interlocutore di 
Francesco CossIga.E' possibi
le che giochi facendo sponda 
con Arnaldo Forlani. E' possi
bile che fra i due sia in corso 
un continuo rimpallo diretto a 

, spiazzare e a sfiancare Giulio 
Andreotti. E' possibile che il 
segretario delta De pensi dav
vero a preparare per sé la suc
cessione a Cossiga: e che 
punti sull'aiuto di Craxi. Ma 
nessuno sa davvero che cosa 
abbia in mente, il leader so
cialista. Il quale, a giorni alter
ni, è al governo o all'opposi
zione, in relazione agli inte
ressi politici del Garofano. Lui 
non ha mai smentito il patto 
con Forlani. e ha preso in tute
la Cossiga, quando ha visto 
che la De era pronto a scari
carlo, mettendo in serio imba
razzo lo stato maggiore dello 
scudocrociato. A cominciare 
proprio da Giulio Andreotti, 
che aveva già pronto il «rim
pasto» di governo per «tirare a 
campare» un altro anno, per . 
poi candidarsi al Quinnale, la
sciando a Craxi la poltrona di 
Palazzo Chigi. 

Chi conosce i pensieri più 
reconditi del leader socialista 
giura che la crisi era già pron
ta per gennaio, e che Andreot
ti ha retto altri tre mesi per so
lo merito di Saddam Hussein. 
Anzi c'è crii giura che per la fi
ne di gennaio Craxi aveva 
messo in calendario una pun
tata al Quirinale per valutare 
insieme a Cossiga l'opportu
nità di sciogliere le Camere e 
chiamare il popolo alle urne. 
Ovvio che il segretario del Psi 
abbia sospeso le operazioni 
di «affossamento», in presenza 
di un conflitto che vedeva im
pegnati le forze armate e il go
verno italiani. Altrettanto ov
vio che, decantata la situazio
ne intemazionale, a via del 
Corso abbiano cominciato a 
rispettare le «scadenze» se-

fnate in agenda già da mesi. 
' per questo che il tentativo 

di prender tempo messo in 
campo dalla «volpe» Andreot
ti, e che andava sotto il nome 
di «rimpasto», è stato liquidato 
da Bettino Craxi con un'alzata 
di spalle e con una frase ad ef
fetto, di quelle che fanno tito
lo sui giornali: «Che rimpasto 
d'Egitto». Una battuta buttata 
Il a Pescara. 

Si sa che le frasi di Craxi 
fanno presto a entrare nella 
Storia, e quella di Pescara arri
vava con svizzera puntualità a 
sostenere Cossiga contro An
dreotti, che la cnsi non voleva. 
Non era una novità, ma tutti 
l'accoglievano con sorpresa. 
Perfino Forlani. E tutti vedeva
no, in quel nferimento alle pi
ramidi, la voglia socialista di 

elezioni anticipate, ti segreta
rio del Psi. com'è sua abitudi
ne, non stava 11 né a confer
mare né a smentire. A lui inte
ressa soltanto che le sue paro
le cadano sul piatto della bi
lancia come la spada di Bren-
no, che suscitino liti fra le 
varie «anime» della De e che 
procurino qualche sbandata 
al neonato Pds. Operazione 
che quasi sempre riesce, per
chè ogni «oracolo» che si ri
spetti può avere mille letture, 
può essere tutto e il contrario 
di tutto. E l'oracolo di Craxi è 
di tutto rispetto. 

Alla direzione di ieri, Craxi 
s'è limitalo a distribuire la soli
ta razione di «insegnamenti» 
al Pds di Achille Occhietto e ha 
rilanciato la palla alla De. Non 
ha detto che non vuole le ele
zioni ma non lo ha nemmeno 
escluso. I suoi «secondi» si so
no affrettati a precisare che il 
Psi non teme la consultazione 
popolare, ma Craxi si è messo 
in attesa: tocca a Forlani e ai 
suoi portare proposte accetta
bili al tavolo di Francesco 
Cossiga. Posizione ineccepibi
le, che non esclude nulla. Se 
la De proporrà un «pasticcio» 
al solo fine di non sciogliere le 
Camere, sarà lo stesso Cossi
ga a fare da battistrada a Cra
xi. E. tutto sommato, il leader 
socialista si augura e si aspet
ta questa soluzione. Lui nelle 
settimane scorse ha tolto le 
castagne dal fuoco al capo 
dello Stato. Se adesso chiede 
che il favore gli sia ricambiato, 
non chiede poi una cosa im
possibile. Anzi. 

Altissimo: 
«No alle 
elezioni 
anticipate» 

I liberali confermano la loro contrarietà a eventuali ele
zioni anticipate e la necessita di procedere ad una nfor-
ma delle istituzioni. Il segretano Renato Altissimo (nella 
foto) ha detto, in una pausa dei lavori della Direzione, 
che oggi la delegazione del Pli esprimerà al capo dello 
Stato la preoccupazione per la situazione politica. «Sia
mo convinti - dice Altissimo - che si sta concludendo 
un ciclo politico-istituzionale cominciato nel dopo
guerra. E vi è l'esigenza di non interrompere assoluta
mente la legislatura. Se non sarà possibile attuare le ri
forme con la convergenza delle forze politiche parla
mentari, l'unica soluzione è quella di chiedere ai cittadi
ni se vogliono cambiare il sistema attraverso un referen
dum consultivo». Per il segretario liberale le riforme de
vono essere affrontate in un «secondo tavolo»: -Metterle 
nel dibattito sul programma di governo vorrebbe dire 
non fare il governo. 

Sterpa 
èconOcchetto 
per lafase 
costituente 

«Stavolta non po:>so non 
trovarmi d'accordo con il 
segretario del Pds». A par
lare cosi è il liberale Egidio 
Sterpa, ministro per i rap
porti con il Parlamento. 

„ . ^ _ _ — . ^ _ — ^ ^ _ _ _ _ «Quando Occhietto - dice 
Sterpa - lancia la proposta 

di una "fase costituente", ha ragione. Bisogna dare a! 
paese dei segnali forti, perchè le elezioni anticipate sa
rebbero solo una sciagura». Per il ministro liberale la 
prossima legislatura si profila come «la più cor fattuale 
ed ingovernabile della storia repubb'icana»: «l'ulteriore 
frazionamento della sinistra - che allontana l'ipotesi 
dell'alternativa - e la grande avanzata delle Leghe ren
deranno difficili se non impossibili delle maggioranze». 
Secondo il democristiano Paolo Cabras «senza un'inte
sa sulla riforma elettorale non si ristabilirà la fiducia del
la gente nelle istituzioni democratiche: se l'alleanza di 
pentapartito fosse un ostacolo alle riforme atteso dai cit
tadini, non dovremmo rassegnarci alle elezioni antici
pate ma puntare ad un governo per le riforme eiperto a 
quanti vogliono cambiare nel quadro della democrazia 
rappresentativa». 

Piccoli: 
«Abbiamo evitato 
un dibattito 
sul Quirinale» 

«Il dibattito alle Camere 
sulla crisi di governo non è 
stato fatto perchè si voleva 
evitare che diventasse un 
dibattito sul Quirinale». Lo 
afferma il democristiano 

„.»»»»••••«™a.»»»»™^_ Flaminio Piccoli, presi
dente della commissione 

Esteri di Montecitorio. «Mi auguro però - aggiunge Pic
coli -che anche il Quirinale si renda conto che il man
cato dibattito è stato dova to ad un rispetto verso il capo 
dello Stato: e comunque credo che, vista come si è svi
luppata la situazione, ci saremmo trovati di fronte ad un 
dibattito alterato e alteran e». L'esponente de si augura 
che non si arrivi alle elezioni: «un'elezione precipitosa 
sarebbe un'errore». 

A Viareggio Pds 
e Rifondazione 
litigano 
anche sulle feste. 

Rifondazione comunista e 
Pds di Viareggio non rie
scono a trovare un accor
do. Mentre rimane blocca
ta la trattativa sulla divisio
ne dei beni dell'ex Pei, è 

i scoppiato anche il caso 
delle feste della prossima 

estate, che le due'organizzazioni hanno programmata 
nello stesso posto, e praticamente nello stesso periodo. 
Rifondazione ha infatti annunciato che la «festa della 
stampa comunista», dedicata alla pace ed ai problemi 
sociali ed ambientali, si terrà nel piazzale per gli spetta
coli, nella zona degli impianti sportivi. dall'I al 16 ago
sto. Il Pds ha annunciato che dal 2 al 18 agosto si svolge
rà la festa dell'Unità (sui temi dei diritti) sempre nel 
piazzale vicino al Palasport 

Appello 
di Napolitano 
alia sinistra 
europea 

«Dall'esperienza della crisi 
e del conflitto del Golfo é 
emersa obiettivamente 
una necessità stringente di 
unione dell'Europa comu
nitaria sul terreno della 

mm^^mmmm^^m^^^m politica estera e di sicurez
za. Non è una necessità ri

conosciuta da tutti e non sarà una strada facile. Ma pro
prio qui - scrive Giorgio Napolitano sul numero della ri
vista «Il Ponte» in edicola - si può scorgere un decisivo 
banco di prova e un segno di identificazione per le forze 
della sinistra europea». 

Al Senato 
i busti 
di Pertinl 
Gronchi e Saragat 

Il Consiglio di Presidenza 
del Senato ha deciso di 
erigere dei busti degli ex 
presidenti della Repubbli
ca Sandro Pettini, G «van
ni Gronchi e Giusepjje Sa-

^^m^^^m^^mmm^mmmmm ragat Saranno collocati 
nella galleria dei busti 

commemorativi di Palazzo Madama. Altri busti saranno 
dedicati agli ex presidenti del Senato Giovanni Spagnol-
li, Tommaso Morlino, Meuccio Ruini ed Ennio Zelioli 
Lanzini, nonché all'ex presidente dell'Assemblea Costi
tuente Umberto Terracini. 

GREGORIO PANE 

D «Popolo» accusa 
«La stampa deforma 
le posizioni de» 
»*• ROMA II sistema politico 
•è in crisi perché esistono de
formazioni reali e strutturali, 
oppure perché viene siste
maticamente descritto e pre
sentato in maniera deforma
ta?». L'interrogativo viene po
sto dall'organo di stampa 
della De, Il Popolo, in un cor
sivo dedicato a criticare le in
terpretazioni che alcuni quo
tidiani, La Repubblica. Il Gior
nale e La Stampa, hanno da
to della crisi di governo e del
le posizioni assunte dalla De. 

La cronaca della crisi, se
condo l'organo de, sarebbe 
ridotta da tali quotidiani a 

«presunte e oscure manovre 
all'interno della De, in vista di 
nuove soluzioni governative 
che, a loro volta, verrebbero 
varate in vista della fatidica 
scadenza presidenziale del 
1992». In particolare La Slam
pa si sarebbe spinta fino a 
•insinuare che la stessa pro
cedura adottata da Cossiga 
sarebbe parte della medesi
ma, avvolgente manovra». 
«Naturalmente - scrive il 
quotidiano della De - una 
volta stabilite queste defor
manti premesse, tutte 'e con
getture e tutte le dietrologie 
diventano possibili». 

l'Unità 
Mercoledì 
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